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CAMERA - Approvata la relazione sull'attività dell'azienda 

Un voto unitario conclude 
il dibattito sulla RAI-TV 

Risoluzione comune presentata da PCI-DC-PSDI e PSI - Astensione repubblicana - Ribadita la validità della riforma 
Restano i dissensi generati dalle recenti proposte del PSI - Cecchi: «Bisogna stabilire garanzie contro gli oligopoli» 

ROMA — La Camera ha ap
provalo iersera a larghissi
ma maggioranza una risolu
zione che — confermando le 
linee della riforma RAI-TV — 
approva il programma di svi
luppo dell'ente cosi com'era 
stato delineato dalla commis-
.sione parlamentare di vigi
lanza. L'ampio dibattito, svol
tosi per due giornate nell'au
la di Montecitorio, ha avuto, 
dunque, una conclusione po
sitiva anche se questo voto 
non significa certo che siano 
scomparsi i problemi politici 
posti dallo sconcertante, più 
recente atteggiamento assun
to dal gruppo dirigente del 
PSI. 

La risoluzione presentata e 
votata congiuntamente da 
PCI. PSI. DC e PSDI — ma 
approvata in quasi tutte le 
sue parti anche dai re
repubblicani — rileva che 
dal dibattito sono « emer
si problemi che investono ma
terie all'esame del Parla
mento. come la proposta di 
legge sulla riforma dell'edi
toria e il disegno di legge sul
la regolamentazione delle 
emittenti locali, e che richie
dono di essere affrontati in 
una visione unitaria della po
litica dell'informazione ». Con 
il documento si approva quin
di la relazione della commis
sione, che aveva costituito la 
base della discussione della 
Camera. Su questa parte del 
documento il PRI si è aste
nuto: l'ori. Bogi aveva riba
dito le note riserve dei re
pubblicani sul piano d'inve
stimenti e sulla terza rete, de
ducendone l'impossibilità di 
approvare quella parte della 
relazione della commissione in 
cui vengono indicati questi 

strumenti per la politica di 
sviluppo della RAI-TV. 

Î a Camera infine ribadisce. 
raccogliendo una serie di in
dicazioni della commissione 
stessa e del dibattito, da un 
lato la necessità che « il Par
lamento, anche attraverso 
eventuali modifiche regola
mentari, consenta a tutti i 
suoi membri l'esercizio della 
funzione di controllo e di in
formazione sull'attività e sul
la gestione del servizio pub
blico radiotelevisivo » (se 
queste funzioni sono state in
fatti trasferite con la rifor
ma dall'esecutivo al Parla
mento, tuttavia non è stato 
regolamentato in nuovo modo 
il potere ispettivo dei singoli 
deputati); e dall 'altro l'esi
genza che « la commissione 
sia dotata dei mezzi per il 
pieno assolvimento dei suoi 
compiti e, in particolare, per 
la verifica dei programmi pre
vista dalla legge ». 

Altre risoluzioni presentate 
da liberali, demonazionali, 
missini e radicali sono state 
respinte dalla Camera nella 
logica di un voto che — co
me ha sottolineato il compa
gno Vitilio Masiello nella di
chiarazione formulata prima 
dello scrutinio finale a nome 
dei deputati comunisti — in
tende rappresentare una pie
na convalida degl'indirizzi 
elaborati dalla commissione 
e. più a monte, una valorizza
zione dinamica delle linee del
la riforma. 

Il rinvio della soluzione di 
alcuni nodi del futuro RAI-
TV ai confronti parlamentari 
sulla riforma dell'editoria e 
sulla proposta Gullotti per la 
regolamentazione dell'emit
tenza privata suona d'altra 

parte come esplicita confer
ma della persistenza dei dis-
seasi (in particolare con il 
PSI. ma anche con il PRI 
e.poi, all'interno della DC) 
che ha improntato in larga 
misura anche la seconda gior
nata di dibattito. 

Per i commi isti, anche Cec
chi ha ripreso alcuni filoni 
della nuova tematica socia
lista per denunciare la cla
morosa contraddittorietà con 
un ricchissimo patrimonio di 
elaborazione politica. In par
ticolare. u proposito della re
golamentazione dell'emitten
za privata locale, Cecchi ha 

confermato la disponibilità 
del PCI a discutere sulla ba
se del progetto Gullotti che 
offre garanzie contro ogni di
screzionalità del potere pub
blico. Ma — ha aggiunto po
lemicamente — non dobbia
mo essere più realisti del re : 
già la ormai tanto famosa 
sentenza liberalizzatrice del
la Corte costituzionale indica
va l'esigenza di una salva
guardia dagli oligopoli. 

Quanto all'autonomia delle 
testate, per l'informazione: 
piena tutela certo di ogni di
ritto; ma anche pieno soste
gno del Pa ramen to al Consi-

Discutibile proposta del governo 

Pagheremo il canone 
direttamente alla RAI? 

fìOMA — I comunisti non sono d'accordo nel trasformare 
il canone RAI-TV da tributo in tariffa: se passasse questa 
proposta del ministero delle Finanze (il disegno di legge 
è s ta to già approvato dalla Camera) la riscossione del 
canono non sarebbe più affidata allo S ta to ma diret tamente 
all 'azienda. A questa proposta si guarda da varie parti con 
diffidenza — non solo per fondati dubbi di costituzionalità — 
ma soprat tut to perché intaccherebbe, sia pure per l 'aspetto 
finanziarlo, l 'immagine di servizio pubblico dell'attività svolta 
dalla RAI. SI configura — come ha denunciato anche l'ARCI 
— una forma di privatizzazione strisciante perché lo Stato 
rinuncerebbe ad esercitare una sua funzione — la riscos
sione del tr ibuto — che è. caratteristica discriminante per 
tut t i i servizi considerati pubblici. 

Il ministero delle Finanze giustifica la sua proposta con 
la necessità di combattere meglio l'evasione del canone (si 
aggira ormai sui 40 miliardi all 'anno). Se questo è il 
problema — ha detto ieri il compagno Barangoni, relatore 
sul disegno di legge — si può trovare una soluzione alter
nativa che non cancella la veste giuridica del tributo: si 
può, sul modello del bollo ACI, stipulare una convenzione: 
le somme riscosse dalla RAI andrebbero all 'erario che 
provvnderebbe poi a s tornare di nuovo all'azienda la parte 
di sua competenza (11 92 per cento). 

Ripresa la discussione nella Commissione Affari costituzionali 

Al Senato il riassetto degli Enti locali 
ROMA — E' ripreso ieri, alla 
Commissione affari costitu
zionali del Senato, l 'esame 
dei disegni di legge sulla ri
forma degli Enti locali, pre
sentati dal governo, dal no
stro partito, dalla DC e dal 
PSI. La Commissione ha te
nuto due sedute, nel corso 
delle quali sono intervenuti 
numerosi oratori, i quali 
hanno ribadito la volontà di 
pervenire al più presto alla 
approvazione di un testo uni
tario, per definire il quale è 
necessario superare ancora 
alcuni non facili problemi. 
tra i quali la sorte della Pro

vincia e la configurazione e i 
compiti del futuro cosiddetto 
< ente intermedio ». 
• Per 11 gruppo comunista ha 
parlato il senatore Enzo Mo
dica. che ha ricordato come 
la necessità di una larga 
convergenza delle forze de
mocratiche sulla riforma de
gli enti locali nasce non solo 
dall'attuale situazione ' politi
ca. ma dalla dimensione sto
rica del problema, e Una ri
forma come questa — ha 
detto Modica — per la sua 
fondamentale importanza ha 
comunque assoluta necessità. 
se vuole avere nel paese l'in

cidenza che le si assegna. 
della convergenza delle forze 
che hanno dato vita alla Re
pubblica e alla Costituzione ». 

Entrando nel merito del 
provvedimento, il senatore 
comunista ha sottolineato 
come la vera svolta di questa 
riforma sia la centralità as
segnata al Comune, che viene 
considerato come l'ente a cui 
sono assegnati tutti i compiti 
amministrativi. 

E' in quest'ottica, rileva 
Modica, che si può risolvere 
il problema dell'ente inter
medio. che deve essere orga
nismo programmatorio. senza 

confusione tra istanze di 
programmazione e istanze di 
gestione amministrativa. 
L'ente intermedio deve essere 
di dimensioni sufficientemen
te vaste per assolvere ai suoi 
compiti di programmazione: i 
servizi, che non possono es
sere forniti dai Comuni, sa
ranno gestiti dalle associa
zioni di Comuni, del tipo di 
quelle che già sono delineate 
dal decreto 616 attuativo del
la legge 382 di delega alle 
regioni e come pure è previ
sto nella riforma sanitaria 
per le unità sanitarie locali. 

glio d'amministrazione della 
RAI-TV perchè siano piena
mente recepiti gli indirizzi 
generali fissali dall'organo 
competente, e cioè dalla com
missione di vigilanza. Alcune 
proposte infine il compagno 
Ct-cchi ha formulato per il 
miglioramento dell'informa
zione pubblica sull'attività 
parlamentare (alla sclerosi 
dei servizi tradizionali si po
trebbe ad esempio ovviare con 
la gestione diretta di talune 
trasmissioni da parte- della 
commissione di vigilanza). 

Sull'emittenza privata, e per 
la liberalizzazione antinfor-
ma, nel gran varco aperto 
dalla stupefacente mossa so
cialista si sono inseriti ieri 
non solo le destre liberali e 
neo-fasciste, ma anche i re
pubblicani (il già citato Bogi 
ha addirittura chiesto al PSI 
di essere ancora più chiaro!) 
e. manco a dirlo, una parte 
della DC. Per essa ha parlato 
ieri Angelo Armella illustrando 
una tesi davvero grottesca: 
che. cioè, il preminente inte
resse pubblico varrebbe per 
l'informazione vera e prepria 
ma non — quasi che il resto 
non avesse anch'esso un evi
dente segno politico — per gli 
altri servizi e produzioni, e 
« in genere » tutti i programmi 
di « svago ed evasione ». E 
giù a glorificare l'iniziativa 
privata e a lanciare anatemi 
contro la terza rete. 

Sempre dalla DC sono ve
nute altre voci, di segno di
verso. Carlo Fracanzani. ad 
esempio, è stato duramente 
polemico tanto con la destra 
del suo partito quanto coi so
cialisti. ispirati — ha detto — 
da ristretti gruppi oligopoli
stici. Fracanzani ha ricordato 
che la stessa Corte eostituz'o-
nale ha affermato il ruolo 
esclusivo del servizio pubblico 
a livello nazionale (nessuna 
concessione, quindi, all'ipote.ìi 
della quarta rete « commer
ciale »). 

La posizione ufficiale del 
partito democristiano — e-
spressa al termine del dibat
tito da Mauro Bubhico. inter
venuto per dichiarazione di 
voto — è parsa collimare lar
gamente con gli orientamenti 
di Fracanzani: approfondia
mo pure * le nuove nropnste 
di recente emerse nell 'ambio 
del PSI ». ma sia chiaro fin 
da ora che ciò * non drvo in-
d<'bo'ire il servigio pubblico. 
né dar luoeo alla oliarla re
to >. Bisogna, nintfosto. * ri
cercare il risposo di accordi 
ri» t?overn^ e Hi converfonze 
ne11'> d i renino del pluralismo 
e della libertà T>. 

a. f. o. 

Dopo lunghi tentativi di soffocare lo scandalo 

Dimesso il direttore dell'I NA 
accusato di falso e di truffa 

Le imputazioni riguardo lo sperpero di miliardi tramite una società finanzia
ria, TAssifin - L'annuncio in Parlamento - Chi ha avuto finanziamenti indebiti? 

ROMA — Il giudice istrutto
re Ilario Martella ha inviato 
mandati di comparizione nei 
confronti di tutti i consiglieri 
di amministrazione dell'Assi-
fin, un nome oscuro fra le 
società finanziarie, illustrato 
però dall'importanza dei pro
motori. che fono TINA e I' 
Rateasse. Il bilancio è risulta
to falsificato, i finanziamenti 
— sfociati in una perdita sti
mata 40 miliardi di lire — sono 
spesso ingiustificabili e sem
brano nascondere fatti dolasi. 
I consiglieri d'amministrazione 
fra cui figurano nomi di espo
nenti politici come Enzo Ba-
dioli presidente della Confe
derazione cooperative (di ispi
razione cattolica) e Manlio 
Germozzi presidente della 
Confartigianato. sostengono di 
non essere responsabili delle 
irregolarità. Siamo alle solite: 
i consiglieri di amministra
zione di banche e finanzia
rie — è già avvenuto per 1' 
Italcasse — approverebbero bi
lanci che non conoscono, ope
razioni di cui non sanno chi 
siano i destinatari. Potenti e 
prepotenti nell'incarico cer

cano di squagliarsela quando 
sono chiamati a rispondere. 

Il più colpito dalla Incrimi
nazione, ovviamente è l'am
ministratore delegato Carlo 
Tomazzoli. Il direttore gene
rale Giuseppe Salomone, con
tro cui è stato spiccato man
dato di cattura, si è dato la
titante. Tuttavia gli stessi giu
dici devono avere compreso 
che il gigantesco imbroglio 
dell'Assi/in non poteva averlo 
combinato un direttore qual
siasi. Carlo Tomazzoli. diret
tore generale dell'INA. prin
cipale ente promotore dell' 
Assifin, deve avere gestito per 
ragion di fatto le operazioni. 
Si è cercato di soffocare in 
ogni modo lo scandalo. 

Basta del resto vedere gli 
sviluppi della vicenda dal 6 
maggio 1976, giorno in cui la 
faccenda arrivò alle mani dei 
giudici, ad oggi. L'INA — e a 
suo nome la sua emanazio
ne. Assitalia — non ha preso 
l'ovvia iniziativa di chiede
re il fallimento e la liquida
zione dell'Assi/in con le con
seguenze che ne conseguo
no di solito di una messa in 
chiaro delle responsabilità. Si 
è intrapreso, invece, il tenta

tivo di organizzare un con
sorzio bancario di salvatag
gio, promettendo alle banche 
rimaste nell'insolvenza di 
rimborsare loro una percen
tuale dei crediti. Solo 3 o 4 
banche hanno rifiutato, fino
ra. di aderire all'accordo: le 
altre adesioni sono state otte
nute sotto l'influenza del fat
to che con l'eventuale falli 
mento potrebbero giungere al
lo scoperto nomi e situazioni 
politiche « spiacevoli ». 

Non tutte le banche credi 
trici. oltretutto, sembra siano 
estranee agli «error i» del 
l'Assifin. Si parla con insi
stenza di un coinvolgimento 
rilevante della Banca Catto 
lica del Veneto. 

Il governo, chiamato a for
nire informazioni e ad inter
venire sull'INA da una inter 
rogazione comunista, non ha 
ancora risposto. Ha tollerato 
che le persone coinvolte nel 
lo scandalo continuassero ad ' 
occupare posti di grande re 
sponsabilità. Il caso princi
pale è quello di Carlo To
mazzoli. direttore dell'INA. 
carica che gestisce in modo 

ancora più incontrollato dopo 
la morte del presidente Ma
rio Dosi. Il consiglio di am
ministrazione dell'INA e le 
sue cariche esecutive avreb 
bero dovuto essere rinnova
te da tempo se non altro. 
ci pare, in base ai risultati 
costantemente negativi della 
gestione, al decadimento ed 
al crescente costo improdut 
tivo di un apparato che do 
vrebbe fornire un servizio es 
sen/iale alle famiglie ed alle 
imprese. E" probabile che il 
desiderio di coprire gli scan
dali abbia accresciuto, da 
parte democristiana — ed in 
particolare dei gruppi diretta
mente coinvolti — le resistei! 
ze ad una rapida soluzione. Da 
qui nuovi danni per l'Istituto 
e l'economia derivanti dal di
scredito degli scandali. 

Soltanto ieri il ministro del 
l'Industria, in sede di repli
ca al dibattito sul bilancio 
in commissione parlamenta
re. lui annunciato di avere in
viato una lettera a Carlo To
mazzoli invitandolo a dimet
tersi. Questo atto in extremis 
lascia 1 INA senza presidente 
e senza direttore. Restano da 
prendere le decisioni di risa
namento. 

La Cassazione definisce pubblico l'istituto e conferma il peculato 

ROMA — Gli amministratori 
dell' Italcasse quando distri
buivano i fondi neri alla DC 
e agli altri partiti del centro
sinistra. quando spartivano, 
sempre tra gli stessi, t i di 
videndi » delle obbligazioni 
ENEL, quando regalavano a-
gli turnici degli amici » cospi 
cue somme senza garanzie at
tingevano a fondi pubblici, a 
fondi che dovevano essere più 
oculatamente gestiti perché si 
trattava di denaro con una 
particolare protezione: quella 
che derivava dalla natura 
stessa dell'Italcasse. Un isti
tuto di credito, cioè, di di 
ritto pubblico. Non aver os 
servato questo lìmite invalica
bile. l'aver foraggiato partiti 
e correnti con quel denaro 
configura due precisi reati: 
peculato e falso in atto pub
blico. E di questi reati do
vranno rispondere gli ammi
nistratori. Questa è la prima 
conclusione che deve essere 
tratta dalla decisione della 
Corte di Cassazione che ieri 
ha ribadito la natura pubbli-
cistica dell' italcasse acco
gliendo un parere della pro
cura generale e respingendo 
una richiesta contraria del-

Adesso parleranno 
gli imputati 

dell' Italcasse? 
Ver presidente dell'istituto di 
credito Edoardo Calieri di 
Sala e del capo dell'ufficio 
amministrativo dello stesso 
ente Marcello Dionisi. 

Ma la decisione, che sarà 
motivata nei prossimi giorni. 
apre anche nuove possibilità 
di intervento da parte della 
magistratura per il controllo 
dell attività di altri enti con 
caratteristiche analoghe alla 
Italcasse. Il peculato, infatti. 
è reato che viene commesso 
dal pubblico ufficiale che si 
appropria o distrae, a profit 
to suo o di altri, denaro e 
beni appartenenti alla pub 
blica amministrazione. Una 
volta fissati i criteri con i 
quali deve essere giudicato 
se un ente è da considerarsi 
pubblico o privato, è eviden

te che una serie di casi tro
veranno automatica soluzione. 
Con evidente preoccupazione 
di altri amministratori diso
nesti che hanno sempre gesti
to enti pubblici come se fos
sero € cosa loro ». 

L' Italcasse, hanno detto i 
giudici della sesta sezione pe
nale della Cassazione, deve 
agire in un regime di con
trollo pubblico perché (il giu
dizio lo si ricava dal parere 
del PG accolto ieri) « è evi
dente che non si può ritenere 
macroscopicamente erronea 1* 
attribuzione della natura pub
blica dell'Italcasse. cioè ad 
un ente a base associativa 
che risulta dalle intese con
sortii: di persone giuridiche 
pubbliche (quali le Casse di 
risparmio) che è retto da uno 

statuto approvato con decreto 
e persegue finalità che neces
sariamente si riconducono a 
quelle degli enti associati ». 
Violare queste finalità com
porta una pena, appunto, quel
la prevista dal codice penale 
per chi commette peculato, 
da tre a dieci anni. 

Ma la pena maggiore, per 
gli accusati, ora che l'inchie
sta può riprendere il suo cam
mino dopo la sospensione im
posta dal ricorso in Cassazio
ne, sarà quella di dover ren
dere conto dei favori resi agli 
amici. Essi sanno che po
trebbe innescarsi un mecca
nismo tutto particolare, quel
lo che scatta quando si toc
cano gli intoccabili, un mec
canismo che può portare alla 
loro trasformazione in « pa-
rafulmini ». Calieri e gli al
tri (Arcaini ormai non c'è 
più) sono disposti a pagare 
per tutti, a non rivelare fatti. 
cifre e nomi ora che si ad
densa sulla loro testa la nu
vola di una possibile condan
na a qualche decina di anni 
di carcere? E se parlano sono 
in molti a dover temere. 
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Alcuni tra i posti più piccoli e più 
confortevoli del mondo. 
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L'interno del Caffè Florìan a Venezia. 
Il palco reale del Teatro Her Majesty di Londra. 
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Il letto di Maria Antonietta ai Castello di Versailles. 

La Citroen LN. 
6 0 2 c e di au tomobi le progettata senza economie . 
D i p iccolo h a solo il c o n s u m o : 5,9 litri per 100 k m . 

L ' ingombro: m . 3 3 8 di lungher ia per m . 1,52 d i larghe::.*. 
E i costi di manutenz ione . 

D i grande l o spazio: qua t t ro veri post i e u n bagagliaio 

a tre vo lumi ditterenziati 4 * ^ " * " " 
Le prestazioni: velocità 120 k m / h , freni a disco sulle | j / 5 S ^ 

r u o t e anteriori, sospensioni indipendent i sulle 4 ruote . 
E il confort: ven i panoramici , in temi in tessuto, 

vo lan te morb ido , finiture accurate. 
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La portantina dell'Imperatore Cinese K'ang-hsL 

Tanta macchina in poco spazio. C I 1 t\vJfcJN UN 
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